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APalazzoChigi la canzone è «Italia amaro zio»

Io sono stonato e non ho mai saputo in
tanti «sanremi» fischiettare solo l’inizio di
una canzone in concorso. Ma è l’evento
chemiprovocasempreunagrandeemo-
zione. Io comincioaparlarneanchecon2
mesi di anticipo. Al bar mi chiamano:
«quellocheaspettail festivaldiSanremo».
Quando entro nel locale escono tutti. Re-
stasolouncertoTinoungiovanottocom-
pletamentesordochemiguardamoltoat-
tento.Questoper dirvi come si è inaridita
l’Italia:ormaiunpaesecherifiutaogni tipo
dicultura.Questo60˚festivalèstatocom-
pletamenterinnovatodafunzionarigenia-
li che hanno rifiutato sdegnosamente gli
ascolti a favore della qualità. Ci son stati
momentidigrandespettacoloconCassa-
no, Lippi. Ma quando il Principe ha canta-
to«Italiaamoremio»e
labandadeiRealiCara-
binieri ha suonato con
la massaia totale al
centro: ho pianto!

Rag. Fantozzi

L
a notizia che Balducci e Lupinacci, parlan-
do dello “zio”, si riferissero semplicemente
ad un medico che doveva firmare un certifi-

cato di malattia è stata accolta ieri dalla politica
con grande delusione. Ma come, sembrava di
aver finalmente individuato un potente con lo sti-
le di un tempo, uno alla Andreotti, e invece era
solo il medico di famiglia? Non è possibile, hanno
pensato i più. I più che si erano fatti, evidente-
mente sbagliando, un’idea del tutto diversa: per i
modi e l’influenza attribuiti al personaggio, ave-
vano pensato a qualcuno di molto più in alto, per
esempio a un Gianni Letta. Che, forse proprio
avendo fiutato l’aria, ha pensato bene e presto di
diramare un comunicato stampa involontaria-
mente singolare, per dire che “lo-zio-non-è-a-Pa-
lazzo-Chigi”.

Nessuno avrebbe mai immaginato che un per-
sonaggio serioso come il sottosegretario alla pre-
sidenza del Consiglio un giorno potesse far dira-
mare al suo ufficio stampa una nota più simile ad
un messaggio in codice dell’ispettore Clouseau
che ad una presa di posizione di uno degli uomini
più potenti del Paese. Così come non tutti si sono
detti convinti della spiegazione data a metà po-
meriggio dal professor Lauro, lo “zio confesso”, e
dall’avvocato Lupinacci. Insomma, il dubbio è ri-
masto e ancora ieri sera tardi, nei corridoi bui di
Palazzo Chigi, si aggirava il fantasma dello zio.

Insieme alla paura che proprio in questi giorni
torna a turbare i sonni della maggioranza, vale a
dire la paura di una nuova Mani pulite. La parte
più autentica della Forza Italia che fu, si dice sem-
pre più convinta che l’annunciato provvedimen-

to anticorruzione e l’impegno a escludere dalle
liste del Pdl le persone con problemi giudiziari
rappresentino un doppio passo falso. Tanto più,
si vocifera nel Palazzo, che da Milano potrebbero
arrivare nuove notizie su iniziative giudiziarie de-
stinate ad alimentare ulteriormente il dibattito
sulla newTangentopoli. Ipotesi che un po’ tutti
gli esponenti del centrodestra continuano ad
escludere in modo seriale, come un mantra neces-
sario a liberare la mente dai cattivi pensieri, me
che in molti non riescono a scacciare. Il combina-
to disposto di queste paure con l’attesa per la deci-
sione che la Corte di Cassazione dovrà assumere
giovedì prossimo sul processo Mills, rende tutti
molto nervosi dalle parti del governo. Un nervosi-
smo che involontariamente sfocia anche nella co-
micità. ❖
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A un anno dalla scomparsa, il gruppo Rcs ricorda lo storico
direttore della «Gazzetta dello sport», Candido Cannavò. Una
maratona tra ricordi, testimonianze e moltissimo affetto.
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